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Nel 1979 qualche Illumi­
nante squarcio si è aperto 
nel pesante velo di segretez­
za che per vent'anni ha av­
volto l'economia cinese. Do­
po il lungo silenzio sono 
stati pubblicati in giugno a 
Pechino i primi dati ufficia­
li sullo stato dell'attività 
produttiva nel paese. Si trat­
ta di poche cifre ancora 
sommarie, ma — qui sta la 
novità — esse costituiscono 

• un insieme organico (del ge­
nere di quelli che trimestral­
mente pubblica a Mosca l'Uf­
ficio centrale di statistica 
per fare il punto sulla rea­
lizzazione del piano). Negli 
ultimi mesi anche i discorsi 
dei dirigenti cinesi conten­
gono un maggior numero di 
indicazioni economiche pre­
cise. Di conseguenza pure 
all'estero cominciano ad ap­
parire studi più documen­
tati: ne abbiamo visti anche 
in Italia e tra poco ne dire­
mo qualche parola. 

Prima occorrono tuttavia 
alcune costatazioni che 
emergono dalle cifre pubbli­
cate. La prima è che la Cina 
ha raggiunto nel 1978 alcuni 
rispettabili traguardi pro­
duttivi. Citeremo solo i prin­
cipali: 618 milioni di tonnel­
late di carbone, 104 di petro­
lio, 32 di acciaio, 65 di ce­
mento e 265 miliardi di kilo-
wattore di energia elettrica. 
Sono cifre di gran lunga su­
periori a quelle di vent'anni 
fa e più ragguardevoli delle 
stesse stime che in questo 
ventennio si erano fatte al­
l'estero circa i progressi del­
l'economia cinese. Da esse 
emerge come la Cina, presa 
globalmente, sia già nel 
mondo di oggi una potenza 
economica. Per un riferimen­
to ricorderemo come le stes­
se entità siano state raggiun­
te in URSS nel '51 per l'ac­
ciaio, nel '58 per il petrolio, 
nel '59 per l'elettricità, nel 
'64 per il cemento e nel '69 
per il carbone. Beninteso, in 
quell'arco di tempo la popo­
lazione sovietica oscillò tra 
un quinto e un quarto di 
quella che è oggi la popola­
zione cinese (975 milioni di 
abitanti, secondo il governo 
di Pechino). Calcolati pro-
capite, anche i livelli pro­
duttivi della Cina vanno 
quindi, nel confronto, ridot­
ti di tanto. 

Siamo insomma di fronte 
a un grande paese con una 
economia che ha già rag­
giunto proporzioni conside­
revoli, senza paragone con 
quelle che la caratterizzava­
no in epoca prerivoluziona­
ria, paese che tuttavia av­
verte di avere ancora un 
difficile cammino da com­
piere per ottenere uno svi­
luppo moderno e socialista. 
Non parte però dal ' nulla, 
ma da una base produttiva 
che è già importante. Eppu­
re deve ancora risolvere 
problemi di estrema difficol­
tà e di immani misure, come 
gli stessi dirigenti cinesi og­
gi riconoscono apertamente, 
sia con i loro discorsi, sia 
con le loro, non sempre age­
voli, decisioni (quale il re­
cente aumento del 30 per 
cento sui prezzi dei prodotti 
di largo consumo). • 

Qualche altra considerazio­
ne è tuttavia possibile. Lo 
sviluppo cinese ha certo-co­
nosciuto nel passato venten­
nio fasi alterne, dopo il pro­
gresso, abbastanza regolare, 
dei primi otto anni post-rivo­
luzionari. E' più o meno as­
sodato che i momenti più 
acuti della rivoluzione cultu­
rale ebbero ripercussioni ne­
gative sull'economia. Per di­
re qualcosa di più preciso 
occorrerebbe avere non solo 
i dati dell'ultimo anno ma 
le intere serie corrisponden­
ti per l'intero ventennio. 
Non siamo ancora a tanto. 
Non sembra però neppure 
che alla luce delle cifre oggi 
rivelate si possa parlare, co­
me si è fatto a Pechino in 
qualche scritto di polemica 
con la < banda dei quattro », 
di lunghi periodi (un decen­
nio si è detto perfino) di 
stagnazione o di regresso: al­
trimenti non si spieghereb-
ro i risultati raggiunti. 

Un altro punto va piuttosto 
rilevato. Tutte le cifre da 
noi segnalate, che sono an­
che le più impressionanti, 
riguardano quella che, nelle 
classificazioni correnti, si 
chiama < industria pesante >. 
Negli altri settori i pro­
gressi, pur non essendo tra­
scurabili, non appaiono del­
lo stesso ordine. Ciò si rife­
risce, in particolare, all'agri­
coltura.- Se si prendono le 
due voci ritenute fondamen­
tali dagli stessi economisti 
cinesi — cercali e cotone — 
si registra, certo, un incre­
mento produttivo, ma esso 
è tale da avere appena te­
nuto il passo, e non sempre, 
con l'aumento della popola­
zione. Le disponibilità per il 
singolo cittadino sono quindi 
cresciute di poco: si spiega 
così il persistere del razio­
namento per i beni di con­
sumo essenziali. 

Dì qui risulterebbe che in 
Cina sono stati evitati gli 
squilibri più drammatici e 
lacerami dell'industrializza­
zione staliniana (c'è da chie­
dersi, del resto, come la so­
cietà cinese avrebbe potuto 
sostenere tali lacerazioni). 
Risulta però anche che, pur 
con numerosi tratti di origi­
nalità, il modello di svilup­
po sin qui seguito non è sta-

Ora si conoscono le cifre della produzione 

Cina: la forza economica 
di un miliardo di uomini 

I dati resi pubblici indicano progressi superiori alle valutazioni fatte in que­
sto ventennio - Uno sviluppo non dissimile da quello di altri paesi socialisti 

to sostanzialmente diverso 
da quello seguito in altri pae­
si di indirizzo socialista (e 
non vogliamo-ora discutere 
se potesse o no essere diver­
so). Di un differente ordine 
di priorità, capovolto rispet­
to ad esperienze più tradi­
zionali — agricoltura al pri­
mo posto, poi industria leg­
gera e infine industria pe­
sante — si era già discusso 
in alcuni scritti degli anni 
passati. Ma non sembra che 
esso sia entrato nella pra­
tica. Al contrario, anche do­
po la morte di Mao e l'allon­
tanamento dei « quattro >, 
nei piani, dei nuovi dirigen­
ti cinesi prevalse ancora lo 

schema opposto, con un for­
te accento sulla siderurgia. 
Solo all'inizio di quest'anno 
c'è stato un autentico cam­
biamento di rotta. Le nuove 
priorità, con l'agricoltura al 
primo posto, sono state an­
nunciate ufficialmente e de­
vono restare valide almeno 
per i prossimi tre anni, pe--
riodo destinato — secondo 
le parole di Hua Guofeng — 
a < riequilibrare, ristruttu­
rare, rimettere in ordine e 
migliorare • l'economia ci­
nese ». 

II quadro che emerge dal­
le prime cifre ci sembra 
coincidere anche con quello, 
naturalmente assai più ric­

co di particolari, che viene 
disegnato dalle nuove pub­
blicazioni apparse all'este­
ro. Per quelle italiane ne se­
gnaliamo una: Roberto Pal­
mieri, L'economia cinese 
verso gli anni '80. Sviluppo, 
socialismo e democrazia, 
Torino 1979, pp. 260. lire 
7.000. E' il lavoro di un gio­
vane ^diplomatico italiano, 
che Ila trascorso in Cina 
con profitto alcuni anni. Il 
libro si distingue vantaggio­
samente da un gran numero 
di lavori che videro la luce 
nell'ultimo ' decennio maoi­
sta: lavori che, anche quan­
do erano il risultato di sog­
giorni più o meno brevi in 

Cina, ci dicevano assai più 
sulle idiosincrasie (di pre­
ferenza, ideologiche) degli 
autori che non sulla Cina 
stessa. In questo volume in­
vece, nonostante la difficoltà 
di reperire tante informazio­
ni indispensabili, troviamo 
dati, osservazioni pertinenti, 
analisi oggettive, fonti impie­
gate criticamente, insomma 
quel che ci occorre per ca­
pire un po' meglio. 

Capire è assai importante 
oggi, perché con i nuovi in­
dirizzi che sono andati pre­
valendo si è riaperto in Ci­
na anche il dibattito econo­
mico vero e proprio. La 
stampa quotidiana dell'Occi­

dente ha avuto In genere 
la tendenza a vedere in que­
ste discussioni solo ' uno 
schermo di scontri politici. 
Beninteso, l'esperienza ci di­
ce che la lotta'politica c'è. 
Ma oggi sembra si possa di­
re che le dispute più speci­
ficatamente economiche han­
no anche trovato, almeno in 
parte, una loro autonomia. 
Si discute cosi di pianifica­
zione e di gestione, di decen­
tramento e di diritti delle 
imprese, di legge del valore 
e di formazione dei prezzi, 
di incentivi e di partecipa­
zione alla gestione, di impie­
go del mercato e di uno spa­
zio da lasciare a determina­
te iniziative individuali. So­
no discussioni che presenta­
no non poche analogie, per­
fino impressionanti talvol­
ta, con quelle che in epoche 
diverse si sono avute in al­
tri paesi di orientamento 
socialista (l'URSS della NEP 
e quella kruscioviana, la Ju­
goslavia dell'autogestione, 
l'Est europeo degli anni '60). 

Sarebbe troppo semplice 
ricordare come alcuni anni 
fa la sola evocazione di que­
sti temi fosse considerata 
a Pechino un sintomo di 
« revisionismo » o addirittu­
ra di < restaurazione capita­
lista ». L'importante è che 
simili ideologizzazioni esa­
sperate siano state abbando­
nate. Un giornalista del JVeto 
York Times (cui lasciamo 
la responsabilità dell'infor­
mazione, peraltro non smen­
tita) ha scritto pochi giorni 
fa che in una discussione 
dell'Accademia cinese delle 
scienze si è arrivati alla con­
clusione che anche l'URSS 
non andava più considerata 
come un paese « revisioni­
sta », ma < socialista > per 
la sua struttura (il che, si 
aggiungeva, non fa cadere 
le divergenze di politica in­
ternazionale). Il dibattito 
economico sembra cosi de­
stinato a trovare una mag­
giore aderenza alla realtà. 
Può essere anche questo il 
segno di una nuova maturità 
raggiunta dal paese nel suo 
sviluppo. 

Giuseppe Boffa 

Una curiosa guerra tra musei a Parigi 

E' una bella mostra 
la faccio prima io 

Il Grand Palais celebra con un anno di anticipo i pit­
tori «fauves» — Torna la grande stagione del colore 

I genitori hanno dato 
ragione 

L'cito delle elezioni degli orga­
nismi collegiali per la scuola — re­
lativamente ai genitori che hanno 
\otato domenica — è mollo delu­
dente. - \A percentuale di partecipa­
zione al xoto è calata ulteriormen­
te rispetto a quella già ridotta di 
un anno fa. Diciamo che comun­
que non più dì quattro milioni di 
genitori sono andati a votare, sui 
quindici che erano iscritti nelle liste. 

K già .sentiamo levarsi il coro del­
le Cassandre Mruuicnlali e strumen-
lalÌK7ate: finisce o va morendo un 
esperimento di democrazìa, di au­
tonomia, e così una volta di più BÌ 
condanna la scuola al caos. Hi chi 
la colpa? E' incredibile come. le 
responsabilità vengano rovesciate. 

Per esempio fin da domenica mal-
lina su giornali come il Corriere 
ilclla Sera (e altri) si leggevano ar­
ticoli (di Testori, e di altri) indi­
gnati, amari e dolenti. L'argomen­
to principe era uno: le e forze polì­
tiche » per loro oscuri giochi « di 
potere » hanno deciso — contro la 
volontà del Governo e della DC — 
di rinviare l'elezione degli organi-
•mi per quanto riguarda la compo­
nente studentesca. E così si è tolto 
dal rampo il vero protagonista del­
la scuola — lo studente — seque­
strandogli il dirilto-dovere di vo­
tare per una sua rappresentanza de­

mocratica nella scuola. Si domanda­
va Testori: e Dobbiamo pensare che 
c'è sempre qualcuno che ha conve­
nienza ad avere giovani che indi-
rìzzano la loro forza... anziché a un 
fine di costruzione nuova, a un fi­
ne di distruzione...? ». E lo slesso 
•scrittore sì rispondeva: a TI paese a 
pezzi e la scuola a pezzi devono pur 
servire a qualcuno se così pervica­
cemente lì si desidera. li «ii cerca. 
li si vuole ». E chi tanto ha « de­
sideralo t> e * voluto » non sono i 
eovernanti. i ministri, le maggioran­
te parlamentari, ma le forze ili «i-
nisira - dal PCI. al PDUP. al PST. 
al PRI — che in Parlamento, con 
libero voto (cui hanno contribuito 
alcuni dr) hanno imposto il rinvio 
delle elezioni studentesche accoglien­
do e dando conrrelo risultato pro­
prio alla richieste degli studenti. 

Argomenti larlufeschi. o mezlio: 
gioco delle In* carie. Riflettiamo un 
momento. A luglio il Coordinamen­
to democratico dei genitori (che u-
nifica tutte le componenti della si­
nistra) denuncia la paralisi, l'impo­
tenza assoluta di organismi collegia­
li che per difelli legislativi e per 
successiva azione tenace di svuota­
mento. non contano più di una asso­
ciazione per il tempo libero visto 
che per lo più si occupano delle 
gite scolastiche, delle settimane 

bianche, e — eccezionalmente — 
della data di inizio del riscalda­
mento. I genitori propongono di 
rivedere la struttura e i poteri de­
sti organismi e per fintanto di rin­
viarne le elezioni. Le loro proposte 
non vengono accolte, tranne che da­
gli studenti che — tulli d'accordo, 
dal PDUP alla FGCI fino ai giovani 
del PRI — decidono di fare pro­
pria questa iniziativa. E se a questo 
punto i genitori del Coordinamen­
to democratico hanno deciso di par­
tecipare alle elezioni, lo hanno fat­
to solo per non lasciare campo a-
pcrlo alla componente cattolica. 

La verità è che proprio chi più 
voleva che i Consigli funzionassero 
dawero è più deluso dall'esito del 
loro funzionamento. E allora ci pa­
re che U ragionamento dei Testori 
e ili altri rhe come lui indicano 
gli « untori » dalla parte opposta a 
quella in mi vanno operando, va­
da ro\ ceciato. \M scarsa partecipa­
zione al voto dei genitori, e pri*-
suniihilniente proprio ili quelli pìit 
intenzionali a fare funzionare i 
Consigli, è la prova ultima — an­
che se amara — che quegli orga­
nismi non funzionano più. E noi. 
le sinistre, proponiamo di modifi­
carli. Obietta Testori: « Toccava a-
gli studenti, una volta riavuti i lo­
ro organismi, operare i mutamen­
ti necessari ». Ma questa è una pre­

sa in giro. Gli studenti possono so­
lo premere — e lo vanno facendo 
con passione, in massa, senza <t as­
senteismi » — perché il Parlamento 
operf" quei n^tnamijn'ti, noir possono 

.'• certo/costituirsi iti assemblea Icgi-
"«laliva' straordinaria-,; 7^*' i-',-, ,-

Proprio noi vogliamo che la de­
mocrazia, non il qualunquismo e 
la sfiducia, entrino nella scuola. E 
perciò vogliamo modificare gli or­
ganismi collegiali, renderli strumen­
to credibile da sostenere col voto. 

E figuriamoci, del resto. E' ba­
stato che la percentuale dei volami 
nelle elezioni politiche calasse di 
due o tre punti, perché le stesse 
Cassandre (o loro sorelle) si levas­
sero a invocare addirittura la mo­
difica della Costiluzione repubbli­
cana: e in quel caso si era sem­
pre, si badi, vicini al novanta per 
cento. Oggi, rispetto a un voto scn-

• laslico dei genitori che prova un 
tanto clamoroso disinteresse, rispet­
to a un volo studentesco che — se 
voluto alla data di domenica scor­
ta — avrebbe dato risultati anche 
più clamorosamente negativi, ci si 
arrampica sugli specchi pur di non 
modificare gli organismi collegiali 

' della scuola ? 
Siamo seri. La battaglia per la 

-democrazia nella scuola si fa non 
con voli-burletta per eleggere par­
lamentini-fantasma, ma su_ contenu­
ti e poteri reali che sollecitano voli 
impegnati. Oppure tutta la polemi­
ca « rovesciata » dei Testori era so­
lo un pretesto ulteriore per la cam-
pasna che tende a presentare il PCI 
« dopo Amendola » nuovamente a 
tre narici, anche nella scuola? 

Ugo Baduel 

A sinistra: «La femme au chèle » di Derain (part.). e a destra: «Odalisca dal pantaloni 
grigio argento » di Matlsse 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Data e luogo di 
nascita: ottobre 1905 al Salon 
d'Autunno di Parigi. Denomi­
nazione: Fauvisme, da «fau-
ve», animale feroce di pelo 
fulvo, belva. Composizione 
della famiglia: Matisse, De­
rain, Van Dongen, Vlaminck, 
Marquet, Camoin, Dufy, Bra-
que, Rouault, Friesz, Man-
guin. Ascendenze: l'impres­
sionismo, Gauguin, Van Go-
gh, Signac e molti altri. Pa­
rentèla: l'espressionismo te­
desco. Segni particolari: co­
lore violento, «tubo contro 
tela» diceva Picasso esterrefat­
to, o «un vaso di colore sbat­
tuto in faccia al pubblico» 
secondo il terribile Camille 
Mouclair. Data di morte: 1908 
con la dispersione della fa­
miglia. 

Come ogni scheda anagrafi­
ca, anche questa ha i suoi 
limiti: non dice, per esempio, 
come mai pittori venuti da 
orizzonti diversi e tre anni 
dopo partiti per diversi oriz­
zonti si sono trovati accomu­
nati sotto la stessa etichetta 
in un giorno d'ottobre del 
1905 scandalizzando la bor­
ghesia parigina che si era 
appena rimessa, dopo tren-
t'anni di laboriosa digestione, 
dagli incubi provocati dagli 

Impressionisti. E" non; dice 
' l'origine di questa eiichettd 
che. a settantacinque anni di 
distanza, rivela tutta la sua 
epidermica improvvisazione e 
soprattutto la sua provviso­
rietà. 

Comunque è grazie a que­
sta etichetta che il Grand Pa­
lais ha raccolto in questi 
giorni una settantina di ope­
re disperse qua e là nei mu­
sei di provincia e nelle colle­
zioni private per celebrare, 
con la singolare scelta di un 
anno di anticipo, i 75 anni di 
quel famoso Salon d'autunno 
che vide esplodere l'orgia co­
loristica di Matisse e dei suoi 
amici più o meno occasionali 
raccolti nella stessa sala, det­
ta anche «Gabbia delle bel­
ve», tanto i loro colori «urla­
vano come bestie feroci». 

Tra quelle tele chiassose 
figurava una innocente sta­
tuetta di stile rinascimentale. 
opera di Marquet, sicché il 
critico d'arte Louis Vauxelle 
esclamo: «Donatello tra le 
belve (les fauves)». E se non 
è vero è ben trovato, in ogni 
caso è su questa notazione 
aneddotica che oggi tutti i 
manuali sono concordi allor­
ché si tratta di stabilire l'o­
rigine del termine «fauve» e 
del «fauvisme» come tenden-
sza pittorica: perchè il fau­

visme, in verità, non ha mai 
costituito un gruppo omoge­
neo, una scuola, come l'im­
pressionismo prima e il cu­
bismo poi. 

Al Grand Palais si ritrova­
no, uno accanto all'altro, in 
opere comprese tra il 1905 e 
il 1908, cioè nei tre anni rug­
genti del «fauvisme», la 
straordinaria «Pastorale» di 
Matisse, che può essere as­
sunta come il «manifesto» del 
movimento; un paesaggio del 
porto di Anversa di Braque 
che ci ricorda le sue origini 
impressioniste e che non la-

Indetta da 

« Critica marxista » 

Giornata di 
discussione 

sulla 
«questione de» 
i- Una giornata di discus­
sione sulla questione de­
mocristiana che avrà co­
me base eli partenza la 

.inalisi interpretati va. pro-
1 pòsta, da Franco Cassano, 
— membro del comitato di-
. rettivo di « Critica marxi­
sta» — nel volume «Il 
teorema democristiano » 
si terrà a Roma domani. 

I lavori saranno aperti 
da Giuseppe Chiarante. 
condirettore di « Critica 
marxista» e da tre intro­
duzioni al dibattito di A-
chille Ardigò. Luigi Covat-
ta e Franco Cassano. Han­
no fra gli altri assicurato 
la loro partecipazione: 
Gianni Baget Bozzo, Pie­
ro Barucci, Carlo Cardia. 
Fabrizio Cicchitto, Fede­
rico Coen. Aniello Coppo­
la, Salvatore D'Albergo. 
Biagio De Giovanni, Er­
nesto Galli della Loggia. 
Gabriele Giannantoni. 
Pietro Ingrao. Raniero La 
Valle, Cesare Luporini, Li­
dia Menapace, Fabio Mus­
si. Ruggero Orfei, Leo­
nardo Paggi, Piero Pra­
tesi. Giuseppe Prestipino. 
Pietro Scoppola, Eugenio 
Somaini, Paolo - Spriano 
Giuseppe Tamburrano. Al­
do Tortorella, Mario Tron­
ti. Giuseppe Vacca, Rosa­
rio Villari. 

L'incontro, che è stret­
tamente per inviti, si svol­
gerà a Palazzo Braschi 

-col seguente orario: dalle 
9.30 alle 13 e dalle 15,30 
alle 19. 

scia prevedere il suo tardo 
approdo al cubismo; un 
«paesaggio provenzale» di 
Derain dove è evidente la le­
zione di Cezanne, ma così I-
nondato di luce ed aria e con 
un cielo così viola da far 
pensare ad un altro univer­
so; un secondo Derain, «Le 
danzatrici», che Picasso deve 
avere studiato a memoria 
prima ' di lanciarsi all'inse­
guimento delle «Demoiselles 
d'Avignon»; tre Vlaminck 
esplosivi come «il ponte di 
Chatou», il «Viale dei plata­
ni» e il «Porto di Chatou»; 
degli impareggiabili Dufy 
(«l'altalena», il «Porto di te 
Havre»), l'aereo «clown» di 
Van Dongen e molti Marquet, 
Manguin, Friesz, Champoin, 
quasi 'tutti di fattura tar-
do-impressionista: senza par­
lare di quel superbo. «nudo 
con la giarrettiera rossa» di 
Rounault che forse non ha 
niente a che vedere col «fau­
visme» ma che da solo vale 
una visita al Grand Palais. 

La mostra celebrativa o 
commemorativa del Grand 
Palais è utile, in questo sen­
so, anche dal punto di vista 
didattico nonostante le sue 
lacune, -Di quel triennio «fau­
ve» infatti, si poteva esporre 
assai di più e di meglio con 
un~po' più di ricerca nei mu-, 
sei àtraiiièrl; con un po' più 
di severità nella scelta: pen­
siamo, a questo proposito, a 
certi Matùsse e a certi Bra­
que del 1905 che meglio a-
vrebbero illustrato l'avventu-' 
ra del «fauvisme» di altri e-
sempi minori. 

E allora ci chiediamo: per' 
che questa celebrazione 'af­
frettata, con un anno di anti­
cipo sulla scadenza del 75t 
anniversario del Salon d'au­
tunno che vide nascere il 
«fauvisme»? Ci sembra che, 
da qualche tempo, soprattut­
to da quando il Beaubourg — 
coif i mezzi che ha a disposi­
zione, l'intelligenza tempesti­
va dei suoi organizzatori e la 
sua ascesa nella moda cultu­
rale parigina — brucia agli 
altri tutte le iniziative possi­
bili, si sia instaurata tra i 
musei parigini una sorta di 
corsa a chi arriva prima su 
un tema capace di dare lu­
stro alla istituzione che lo ha 
inventato. Forse ci sbaglia­
mo: in ogni caso, se la con­
correnzialità tra i vari istituti 
culturali parigini è un prin­
cipio sano e produttivo, bi­
sognerà in futuro che essa 
non vada a danno del risul­
tato. 

Augusto Pancaldi 

Studiosi a dibattito sulla «svolta» di uno dei fondatori del socialismo italiano 
Dopo i convegni dì Reggio 

Emilia su Prampolini e il ri­
formismo (ottobre 1978) e di 
Parma sullo sciopero agrario 
del 1908 e il sindacalismo ri­
voluzionario (dicembre 1968), 
un'altra occasione di rifles­
sione sulle esperienze che 
hanno concorso a definire i 
tratti peculiari del movimen­
to operaio e socialista italia­
no — in quella regione deci­
siva per la sua storia che è 
l'Emilia Romagna — è stato 
offerto dal convegno su An­
drea Còsta, organizzato ad 
Imola (dal Comune con il 
concorso della Regione ed il 
patrocinio del capo dello Sta­
to). prendendo spunto ed av­
vio dalla e f volta » del 1879; 
la celebre « lettera agli amici 
di Romagna » in cui il diri­
gente anarchico-internaziona­
lista affermava l'esigenza di 
passare da un'azione elitaria 
ad un lavoro fra le masse. 

Quale fu il cammino che 
dall'anarchismo bakuninista 
portò Costa alle nuove posi­
zioni? Quali realtà politiche, 
culturali, materiali vi contri­
buirono? Come si sviluppò 
poi l'azione di Costa? A que­
ste ed altre domande hanno 
corcato di rispondere (rela­
zioni. interventi e una tavola 
rotonda conclusiva) Pietro 
Albonetti. . Gaetano Arfé. I-
domeneo Barbadoro. Aldo 
Berselli. Letterio Briguglio, 

Franco Della Penda, Sergio 
Pinzi, Luciano Forlani. Nasa-
rio Galasst, Luigi Lotti. Pier­
carlo Masmi. Ettore Roteili. 
Sigfrido Sozzi. Leo Valiani, 
Renato Zangheri. 

Impossibile dar conto am­
piamente dei diversi contri­
buti analitici, l'intreccio di 
storia locale e storia naziona­
le. di vicende del nascente 
socialismo ' italiano e del 
primo movimento operaio 
europeo, di azione politica e 
azione amministrativa emerso 
nei due giorni di lavori. 

Ma due osservazioni sì 
possono fin d'ora avanzare. 
Nonostante i passi avanti 
compiuti in questi anni (ad 
esempio l'importante intro­
duzione di Albonetti al car 
teggio Costa - Kuliscioff) la 
storiografìa su Andrea Costa 
attende ancora uno studio 
d'assieme che ne restituisca 
adeguatamente la figura e 
l'opera. 

Le due giornate di lavoro 
imolesi hanno però posto 
buone premesse perchè ci si 
possa attendere in modo ab­
bastanza ravvicinato una tale 
impresa. Innanzitutto, è chia-. 
ro. per lo sforzo di ricerca 
che ha indotto, sia nell'ambi­
to del convegno stesso sia 
collateralmente ad esso: ac­
canto alle giornate di studio 
è stata ordinata una mostra 
documentaria. In concomi-

Andrea Costa: 
un padre 
ancora da 

interpretare 
tanza con la loro preparazio­
ne Learco Andato e Alfredo 
Rosetti hanno curalo, in col­
laborazione con la Fondazio­
ne Feltrinelli, una edizione 
anastatica del verbale ma­
noscritto da Costa del setti­
mo congresso nazionale del 
PSI e Marco Pelliconi ha 
pensato di dare alle stampe 
la sua tesi di laurea sul 
contributo imolese e roma­
gnolo alla fondazione del 
partito socialista. 

Ma se chi vorrà affrontare 
in modo organico Costa tro­
verà la via spianata dalla 
massa di informazioni origi­
nali che sì rinvengono specie. 
mi sembra, nei contributi di 
Albonetti. .Berselli. Gnlassi. 
Roteili, soprattutto potrà av­
valersi del tentativo di in­
terpretazione complessiva del 
suo ruolo nella storia del 
movimento socialista italiano 

che ha costituito lo sforzo 
della relazione introduttiva di 
Valiani. dell' analisi della 
« svolta » di Della Peruta. dei 
diversi, densi, interventi della 
tavola rotonda conclusiva. -

Costa ne esce come un mi­
litante e dirigente, che pur 
cogliendo la necessità di ri­
spondere ai bisogni immedia­
ti delle masse e di costruire. 
con la lotta, più ampi spazi 
di libertà per l'organizzazione 
e la crescita del movimento, 
non perde mai di vista la 
mèta finale, la trasformazio­
ne rivoluzionaria della socie­
tà, come un capo che è tale 
in quanto capace di ridimen­
sionare il proprio ruolo (dal 
protagonismo intemazionale 
dei primi anni al più oscuro 
lavoro di costruzione di radi­
ci di massa locali del movi­
mento), e che cerca una pro­
fonda unità delle tendenze, 

correndo per questo anche il 
rischio della rottura. 

A questo punto — ecco la 
seconda osservazione — il 
tentativo da intraprendere 
sarebbe stato quello di cer­
care di individuare quanto di 
questo si è trasfuso nei modi 
di essere delle masse orga­
nizzate emiliane, quanto in­
vece proviene da altre espe­
rienze nel duro lavoro, pieno 
di avanzamenti, conquiste e 
— s'intende — pure di errori, 
di costruzione di un nuovo 
«blocco storico» di cui Co­
la. ha detto Zangheri nel 
suo intervento durante la ta­
vola rotonda conclusiva, con 
la sua visione di unire classe 
operaia e contadini a tutti gli 
strati più poveri e a gruppi 
di intellettuali sembra avere 
avuto una sorta di intuizione, 
elementare tuttavia, perchè 
non ne vedeva le connessioni 
interne, la logica storica, la 
struttura. 

Perchè questa dimensione 
emergesse appieno occorreva 
una attenzione, che è in par­
te mancata, alla realtà strut­
turale e dell'ambiente in cui 
Costa operò e dello stesso 
movimento che suscitò e di­
resse. 

L'incidenza di questo taglio 
di ricerca sui risultati com­
plessivi del dibattito emerge 
con chiarezza se si colloca lo 
sforzo di analisi su Costa nel 

più ampio tentativo, in atto 
da tempo, di analisi del 
complesso delle esperienze 
del movimento operaio. Nel 
suo procedere la storiografìa 
ha superato sia la fase delle 
scomuniche sia quella — a 
ben vedere, è una variante — • 
di ricerca ad ogni costo dei 
« precursori ». Di quali effetti 
fossero portatrici simili ten­
denze di ricerca ha portalo 
testimonianza diretta Gaetano 
Arfé, raccontando come nel 
1952, in occasione del 60. an­
niversario della fondazione 
del PSI (dal cui congresso 
costitutivo Costa, come sì sa. 
era non a caso assente), per 
volontà della segreteria del 
Partito socialista cadde dal 
manifesto celebrativo la figu­
ra del riformista Turati per 
lasciar campo al solo volto 
del < rivoluzionario » Costa. 

Per respingere in modo de­
finitivo e irrevocabile le ten­
tazioni di un risorgere di tali 
atteggiamenti occorre af­
frontare non il semplice svi­
luppo delle idee, non il solo 
svolgersi dell'azione politica, 
ma, assieme ad essi, la co­
struzione quotidiana del mo­
vimento di massa, dell'orga­
nizzazione politica, sindacale, 
cooperativa, delle loro inter­
ne vicende concrete. 

Roberto Finzi 

Editori Riuniti 

Giorgio Napolitano 

In mezzo al guado 
L'esperienza politica in Italia tra le elezioni 
del giugno 76 e il giugno 79: le difficolta. 
le contraddizioni e le scelte dinnanzi alle quali si 
trovano il partito comunista italiano e tutta la 
sinistra europea. 
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